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e Germania Federale con una prova di forza 
investe i «fondamenti» Al centro della discussione I 
della difesa occidentale il ruolo del nucleare 

Negoziato o riarmo? 
Nella Nato è rottura 
Uno scontro che nessuno sa come risolvere. La rot
tura ira Stati Uniti e Gran Bretagna, da una parte, e 
Germania dall'altra sull'ammodernamento dei •Lan
ce» non potri essere risolta che con una prova di 
Iona. Con dei vincitori e dei vinti. La divaricazione 
Investe ormai i «londamenti» della Nato. La dottrina 
della «Indispensabllitai della deterrenza nucleare li
no a quando potri restare un tabù? 

0»L NOSTRO CORRISPONDENTE 

MOLOSOLOIHI 

(«IBRUXEUeS. •Arrivare al 

Ì vertice con questo contrasto 
ancor» aperto sarebbe come 
confessare un lalllmento, ed é 
una confessione che nessuno 
può permettersi, ne gli ameri
cani né gli europei. Quindi 
Quindi cosa? LVars rhetorica» 
del diplomatici Nato, d) questi 

Riempi, costruisce sillogismi 
senta coda; i primi due eie-

_rn»ntl tono veri, ma la conclu
sione non c e . A un mese dal 

'"•upervertlce di Bruxelles, con
vocalo per celebrare come si 
deve il quarantesimo dell'al-

s-leania e per dare una prova 
•tf* WK» e di fermezza, l'«am-
^modernamente del missili 

nucleari a corto raggio e sfug
gito «d ogni possibilità di con-

'"Wtodlpìomatico.Dopoild|. 
• scorso del cancelliere Kohl al 

•pBundesteg, giovedì, ti quarto 
81 generale dell'alleanza, a BRI-

«elles, sono cadute le ultime 
sntrarn»: la chiave per chiu
dere Il sillogismo incompiuto 

•SUB» ora non «e l'ha proprio 
ì nessuno. 
il, La ncomposliione dell'uni-
* latra ili alleali e un Imperati-
"ivo categorico I cui contenuti 
•"«fuggono a «itti. A Washlng-
•'' lon. come a Bonn o a Bruxel

les, tra gli -sherpa., che passa
no le giornate a mettete a 
punto quel concetto globale» 

"nulla strategia occidentale per 
[il disarmo che da due anni 
(viene dato per imminente, 
non arriva mal e probabil
mente non arriverà neppure 

,stavolla:la Nato non sa quali 
armi VUO|e negoziare, fino a 
chepunto e con quali obietti
vi. C tra quattro settimane, Il 

. 39 « 30 maggio a Bruxelles, ri
schia di confessarlo aperta

li mente al mondo. Ce ancora 
1 la possibilità, un po' remota a 

questo punto, che una solu-
«i stane In extremis la al metta In 
>' piedi, le vie della diplomazia, 

come quelle del Signore, sono 
Infinite (o quasi), t contrasti 

„ potrebbero estere nascosti, 
anche stavolta, dietro una (or-

• ' mula abbastanza vaga perche 
lutti ( o quasi) ci possano 
mettere la (Irma sotto. Nessu-

i na cortina fumogena, pero, 

Sospeso in Usa 
a lancio 
delTAtlantis 
• NEW YORK. Il lancio dello «•Shuttle «Allentisi e stato so-

,"speto ieri quando mancavano 
appena 31 secondi al via. I 
megacomputer, veri prototipi 
di •intelligenza artificiale- tipo 
quella dei robot posltronicl di 
Asimov, avevano segnalato 
qualcosa che non funzionava 
in una delle pompe del moto
re principale. Al momento in 
cui scriviamo non si dispone 
ancora di dettagli sul guasto. 
Se si tratta di un problema se
rio, e non solo di •ipersensibi
lità» di uno dei sensori che In
dividuano possibili pericoli, ti
po una fuga di carburante co
me quella che aveva causato 
la tragedia del «Challenger» 
nel 1986, il lancio potrebbe 
subire rinvìi di giorni o addirit
tura di settimane, E in questo 
caso potrebbe saltare l'intera 
missione, perche l'Atlantls de
ve trasportare nello spazio la 
sonda «Magellano» diretta ver
so Venere, e la «finestra» astro
nomica che consente un lan
cio verso Venete si chiude tra 
un mese per non riaprirsi più 
'sforai 1992. Ieri ad esemplo 
la «finestra» era aperta solo 
per 23 minuti, e non c'era as-

Lsolutamente II tempo di cerca
te di ripetere II tentativo di 

_lanc|o, anche se si losse trat
to di un falso allarme. 
I responsabili della Nasa 

hanno dovuto decidere, nel 
giro di frazioni di secondo, tra 
due pressioni opposte. Quella 
che spingeva al lanciare l'At
lantls ad ogni costo, perché 
nelle esplorazioni interplane
tarie gli americani si trovano 
tallonati dal sovietici, malgra
do la perdita, tra lo scorso an
no e questo, di ben due sonde 
lanciate verso Marte e la sua 
luna Phobos. E quella che 
sconsiglia di procedere al lan
cio anche se c'è il minimo 
problema perché un altro in
cidente come quello del Chal
lenger significherebbe certa
mente la line del progetto di 
una navetta spaziale pilotata, 
forse per sempre. 

E il guaio é che la stessa 
Nasa, pur mantenendo il pro
gramma, é arrivata alla con
clusione che prima o poi 
un'altra catastrofe ci dovrà es
sere per forza. La stima stati
stica ufficiale é che le proba
bilità che si verifichi un inci
dente grosso, con possibile 
perdita della navicella e del
l'equipaggio, siano I su ogni 
78 lanci. Il che. tenendo conto 
che da qui alla fine degli anni 
90 sono in programma oltre 
100 missioni shuttle, equivale 
a dare una catastrofe quasi 
per certa entro la line del se
colo. 
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potré celare II fatto che il risul
tato, quale che sia, sarà co
munque l'esito di una prova 
di forza. Con del vincitori e 
del vinti. 
. In questo senso la «crisi-
delia Nato sui missili a corto 
raggio è diversa, ben più so
stanziale, dalle tante altre «cri
si» della sua quarantennale 
esistenza, Da quella degli eu
romissili, per esempio. Allora 
si trattava di una crisi di con
senso nei confronti di una 
opinione pubblica, special
mente quella europea e mas
simamente quella tedesca, 
che iCrulse e i Pershlng-2 non 
il voleva, Ma i governi, quasi 
tutti e comunque quelli inte
ressati alla installazione, era
no schierati insieme sullo stes
so Ironie. C'è mollo di propa
gandistico nel ritornello se
condo ti quale proprio la «pio
va di fermezza» sugli euromis
sili avrebbe costretto. I 
sovietici alla ragionevolezza, 
favorendo la svolta della poli
tica intemazionale dell'Urss 
(c'è chi del tutto ragionevol
mente sostiene che semmai il 
riarmo occidentale ha rischia
to di date una mano ai con
servatori del Cremlino), ma la 
•prova di fermezza», comun
que, ci fu. Stavolta la situazio
ne e diversa: la linea di de
marcazione passa proprio tra 
I governi. Se all'inizio degli 
anni 80 si svolse una battaglia 
tra la Nato e larghi strati del
l'opinione pubblica occiden
tale, oggi sui missili a corto 
raggio la Nato combatte con
tro se stessa, 

Il destino 
dei «Lance» 

È qui la spiegazione del fat
to, apparentemente incon
gruo, per cui uno scontro tan
to drammatico si è acceso in
tomo a una decisione su un 
riarmo che, in fondo, è di rela
tiva entità, anche se la ventila
la sostituzione del «Lance» Usa 

con sistemi che hanno un rag
gio quattro volte più lungo è 
cosa ben diversa da un «am
modernamento». Il punto è 
che il contrasto reale che si e 
aperto nell'alleanza è ben più 
profondo del suo oggetto ap
parente: il destino degli 88 si
stemi di «Lance» che andreb
bero «ammodernati» è la pun
ta di un'iceberg, la «parte visi
bile» di una discussione, anco
ra largamente sommersa, sul 
peso, Il ruolo e il futuro della 
deterrenza nucleare nella stra
tegia della sicurezza occiden
tale. 

Perché americani e britan
nici, e più ancora i comandi 
militari dell'alleanza, non sen
tono ragioni sulla necessita 
dell'aammodemamento» e 
contestano con tanta durezza 
l'Ipotesi di un negoziato speci
fico con i sovietici? Il ministro 
della Ditesa inglese l'aveva 
spiegato benissimo già un 
paio di anni fa, parlando di 
una «barriera taglia-fuoco», ol
tre la quale nessun negoziato 
sul disarmo può spingersi, co
stituita dai sistemi che servono 
a garantire validità e credibili
tà della deterrenza nucleare 
occidentale. Il capo del Penta
gono Cheney ha ribadito il 
concetto spiegando che 1 mis
sili a corto raggio sono al di li 
della «barriera» e quindi non 
negoziabili in nessun caso. Es
si debbono essere mantenuti 
anche nel caso che i sovietici 

eliminino i loro e, paradossal
mente, anche se e quando 
vena colmato lo squilibrio 
convenzionale a favore del 
Patto di Varsavia. 

Sull'altro fronte, i tedeschi e 
in generale gli europei conti
nentali», con qualche differen
za e molte ambiguità, non ne
gano che un certo livello di 
deterrenza nucleare sia neces
sario, ma ritengono che al di 
là della «barriera taglia-fuoco», 
di missili a corto raggio possa 
rimanerne anche solo una 
parte, quella al di sotto di un 
tetio da negoziare con i sovie
tici. Non vogliono, insomma, 
una «terza opzione zero» (do
po le due contenute nel tratta
to Usa-Urss sugli euromissili), 
ma ritengono che di questi si
stemi ce ne siano comunque 
troppi, specie ad Est. Non sa
rebbe dunque male ridurli ne
goziando, e intanto rinviare 
('«ammodernamento». Kohl al 
Bundestag ha ribadito, giove
dì, le ragioni della particolare 
ripugnanza tedesca per queste 
armi: esse sono concepite per 
essere utilizzate prevalente
mente sul territorio della Ger
mania. Argomento che non é 
del tutto veto, giacché i 6 siste
mi di lancio installati nel Friuli, 
per esemplo, basterebbero a 
distruggere completamente, 
con il Friuli, una parte del Ve
neto, la Slovenia e l'Istria, ma 
che comunque basta per far 
riconoscere, anche da parte di 

Washington, uno specifico «in
teresse tedesco» nella vicenda. 

Giudicando sulla base-delie 
posizioni ufficiali e dichiarate, 
sembrava che un compromes
so non fosse Impossibile. Tan
te che, fino a qualche tempo 
fa, ci si stava lavorando. Se es
so è saltato, e in modo cosi 
clamoroso, significa che die
tro c'è dell'altro. Cosa? Cena-
mente una serie di cause ete
rogenee: le paure di Kohl e 
del suo governo di accelerare 
ancora la rovinosa perdita di 
consensi che sta minando la 
coalizióne; la volontà della 
nuova amministrazione Usa di 

Siviere al Congresso 11 segnale 
1 una ritrovata fermezza con

tro gli europei; le preoccupa
zioni crescenti di questi ultimi 
per le incertezze che blocca
no ancora la politica negozia
le verso l'Urss dello staff di Bu
sh; la diversa percezione della 
minaccia militare del Patto di 
Varsavia tra questa sponda 
dell'Atlantico, testimone da vi
cino delle novità che matura
no all'Est, e l'altra... 
Ma l'impressione è che accan
to a questi elementi di un rin
novato contenzioso euro-
americano in materia di sicu
rezza, che si aggiungono a 
quelli pio tradizionali che so
no sempre esistiti, vada cre
scendo una divaricazione che 
ha un segno nuovo e assai 
meno contingente. In un com
mento sul «Guardian» di qual

che giorno fa, il corrisponden
te del giornale britannico pres
so la Nato descriveva la crisi» 
attuale dell'alleanza come la 
manifestazione di un confron
to che verte ormai esplicita
mente sui «fondamenti con
cettuali e sul futuro dell'al
leanza occidentale». 

Lo scenario 
della crisi 

^ Al puntò che «in paesi come 
il Belgio, l'Olanda, la Danimar
ca e In misura crescente in 
Francia, c'è ormai una discus
sione aperta sulla possibilità 
che le responsabilità (in ma
teria di sicurezza) vengano 
gradualmente trasferite a qual
che altro organismo». I candi
dati principali» per questo tra
sferimento, l'Unione europea 
occidentale e una Comunità 
europea più integrata politica
mente - ammette il commen
tatore britannico - non sono 
maturi per diventare una «Na
to europea». Ma è comunque 
un fatto incontestabile che la 
discussione, fino a qualche 
tempo fa un po' accademica, 
sul rafforzamento del «pilastro 
europeo, della Nato ha subito 
un'accelerazione impressio
nante. 

È davvero credibile questo 

la sala 
di riunione 
dei ministri 
della difesa. 
Inatto 
una veduta 
del palazzo 
della Nato 
a Bruxelles 

scenario dello sviluppo della 
crisi» Nato? per molti motivi 
no, primo fra tutti la particola
rità della situazione della Ger
mania, il paese europeo che 
certamente sente di più il peso 
di interessi specifici e specifi
camente «tedeschi», ma che 
altrettanto certamente è quel
lo che ha più da temere da 
una «dissociazione» euro-ame
ricana e da un disimpegno 
delle forze Usa (non fosse che 
per Berlino). Ma è sicuro che 
fino a che la Nato non mostre
rà la volontà, e la capaciti, di 
affrontare apertamente la di
scussione attualmente «som
mersa» sulla propria strategia, 
il meccanismo endogeno del
la sua crisi continuerà a fun
zionale, con un effetto di di
sgregazione dall'interno sem
pre meno controllabile. E il 
primo punto da discutere è 
proprio il ruolo delle armi nu
cleari. La dottrina della «indi
spensabilità» della deterrenza 
nucleare fino a quando potrà 
restare un tabù? Potrà conti
nuare ad essere considerata 
non discutibile in assoluto, In
sieme con le Ipotesi, intanto, 
di denuclearizzazioni parziali 
e regionali, se, come è proba
bile, i negoziati sul riequilibrio 
convenzionale in Europa ap
proderanno a un buon risulta
to? E se, come è certo, conti
nuerà a crescere il rifiuto del
l'opinione pubblica europea 
per le armi nucleari, «ammo
dernate» o no? 

Ad un convegno con israeliani, ebrei americani, arabi ed europei 

Un'idea per aiutare la pace: 
«Israele e Palestina nella Cee» 
La soluzione del conflitto arabo-israeliano può tro
vare molte strade. Quale futuro attende i due popo
li? In attesa di una pace con solide radici perché 
non si sperimentano inedite vie? Perché, per esem
pio, Israele e Palestina non entrano a far parte della 
Comunità economica europea? Non è solo un futu
ribile. Di questo, infatti, si è discusso a Roma. Tra 
europei, arabi, israeliani ed ebrei americani. 

JANIKI CINGOLI 

• • "Israele e Palestina nella 
Cee». Detta cosi, la proposta 
del convegno indetto dal 
Gruppo interparlamentare per 
la pace, composto da oltre 
trenta parlamentari di diversi 
gruppi politici, tenutosi in 
questi giorni a Roma, appare 
una boutade, una provocazio
ne riproposta con candore 
profetico da Raniero La Valle, 
organizzatore dell'iniziativa. 
Quando però si scopre che tra 
1 relatori vi è il professor Luigi 
Ferrari Bravo, direttore gene
rale per i problemi giurìdici 
del ministero degli Esteri, uno 
dei più influenti consiglieri di 
Andreotti, che quest'ultimo e 
lo stesso De Mita hanno ripre
so l'idea durante il recente 
viaggio in Israele, nonché du
rante il dibattito sulla politica 
estera svoltosi in Senato in 
questi giorni, e che a discutere 

di questa idea strana stanno 
per un giorno e mezzo dele
gazioni di livello assai alto di 
palestinesi, israeliani e di 
esponenti europei di primo 
piano, come Claude Cheys-
son, ex commissario della 
Cee, allora la «cosa» non può 
non richiedere una valutazio
ne più attenta 

C'è, alla sua base, una con
siderazione giusta: se non si 
amva alla pace, non vi è solo 
l'ostacolo delle mille difficoltà 
procedurali e politiche preli
minari ai negoziati, non vi è 
soprattutto l'incertezza comu
ne sul futuro dei due popoli. 

Da ciò parte una visione 
che affianca, alla necessana 
indipendenza nazionale che i 
due popoli devono realizzare 
in due Stati autonomi, l'ele
mento dell'interdipendenza, 
della cooperazione economi

ca ed anche politica; ed il re
troterra che a questa interdi-
pendenza la Comunità euro
pea può e deve offrire, anche 
come segno tangibile dei suoi 
interessi, ed anche delle sue 
responsabilità storiche nella* 
rea 

Che questo avvenga nelle 
(orme di una completa ade
sione giurìdica, o in quelle, 
più elastiche, di una associa* 
zjone dei due Stati, in un rap
porto aperto con gli altri Stati 
mediorientali, alla Cee, su 
questo si é discusso approfon

ditamente; e tra gli altri Cheys-
son ha affermato di ritenere 
più realistica questa seconda 
ipotesi. Ma il fatto fondamen
tale è che portare su questo 
piano più ampio il confronto 
serve anche ai protagonisti del 
conflitto per disincagliarsi, in 
qualche modo, dall'asprezza 
ed anche dal fossato di odio 
che lo scontro quotidiano non 
può non generare. 

Di questo si sono mostrati 
particolarmente consapevoli, 
tra gli esponenti palestinesi, 
Abdil Razzak Alyahya, respon
sabile economico del comita
to esecutivo dell'Olp, e Hanna 
Siniora, direttore del quotidia
no palestinese «Al Fair», non
ché l'economista statunitense 
Mohomed Rabi; e tra gli israe
liani Zeev Stenehell, docente 
dell'Università di Gerusalem
me; Yehiet Leket, presidente 
del movimento socialista sio
nista mondiale e dell'esecuti
vo nazionale del Partito labu
rista, e Beny Temkin, segreta
rio nazionale del Ratz, partito 
israeliano per i diritti civili, 

Gli esponenti palestinesi sì 
sono nservati di approfondire 
ulteriormente la proposta al 
loro interno, ritenendola co
munque di grande interesse 

L'altro elemento, su cui si è 
concentrata la discussione, ri

proposto per primo da Ste
nehell, è stato l'opportunità 
offerta dalla recente proposta 
di Shamir di organizzare ele
zioni nei territori. Certo, ha af
fermato l'esponente pacifista 
israeliano, Shamir la concepi
sce come una trappola per ar
restare t'ointifada», ma questa 
trappola può richiudersi su di 
lui, aprendo la strada al nego
ziato. 

A nome dell'Olp, sia Raz
zak che Siniora gli hanno ri
sposto che l'organizzazione 
palestinese crede nella demo
crazia, che i palestinesi sono 
un popolo democratico. Per
ciò essi non sono per pnnei* 
pio contro le elezioni, se vi so
no sufficienti garanzie sulla lo
ro democrazia e imparzialità» 
garanzie che possono essere 
offerte solo da un controllo in
temazionale, e soprattutto se 
queste elezioni non sono un 
fine in se stesso, volto all'orga
nizzazione dell'autonomia nei 
territon, ma sì collocano den
tro quel processo che arrivi ad 
una soluzione politica. Uno 
scenano il cui ultimo atto, per 
l'Olp (che nelle elezioni ha 
mostrato questa proposta 
nuova), non può essere nien
te di meno di uno Sta 
to palestinese indipendente, 
che viva in pace con Israele. 

Accordo contro Gonzalez 
Fraga e Suarez ferino pace 
Il Comune di Madrid 
passa al centro-destra? 

•r ) MADRID. Il primo a cadere 
sari il Comune di Madrid che 
il socialista Barranco governa 
con una risicata maggioranza 
relativa Poi a ruota cadrà an
che la regione della capitale e 
i comuni di altre dodici citta, 
fra cui quelli dì Valencia e di 
Saragoza. I dettagli per. una 
spartizione di queste ammini
strazioni fra il Centro demo
cratico sociale e il Partito po
polare sono già pronti e, per 
lanciare l'operazione anti-
Psoe. si attende soltanto che 
Suarez ceda, almeno in linea 
di principio, ad alcune condi
zioni imposte da Fraga. «E ar
me se uno vuole andare alla 
corrida senza farlo sapere a 
nessuno, per paura di fare 
brutta figura in società., aveva 
risposto Fraga quando il por
tavoce centrista gli aveva Insi
nuato un accordo circoscritto 
soltanto al futuro della capita
le, escludendo un'intesa di 
largo respiro. Un «patto globa
le», come lo chiama il leader 
conservatore, che non scarti, 
cioè, l'avvio di un processo di 
avvicinamento Ira le due for
mazioni per «auspicabili, ac
cordi a scala nazionale. 

Una prospettiva verso la 
quale Suarez è, se non pro
prio contrario, perlomeno 
riottoso. E tutte le sue perples
sità si sono concentrate nello 
sforzo di pagare il prezzo più 
basso possibile, in termini di 
immagine pubblica, per quel
lo che è già stato definito co
me «l'abbraccio incestuoso 
con il diavolo conservatore». 
Se, infatti, entrambi vengono 

gialla scuola politica del regi-
' me franchista, le strade che 
Suarez e Fraga hanno percor 
so in questi ultimi anni non 
sono proprio convergenti. Il 
primo liquido quel regime, il 
secondo è un patriarca dispo-
lieo che ha appena sfumato il 
suo profilo totalitario. Eppure, 
basta uno sguardo «1 panore 
ma spagnolo per accorgers' 
che Suarez non ha moie vie 
d'usata se aspira davvero a ri 
conquistare il potere. 

Le prossime elezioni euro
pee saranno II rncmenlo dello 
verità per un governo «odali 
sta stressato dal lungo confili 
to con 1 sindacati. Un» Retato
ne troppo accentuata del suf
fragi del Psoe porterebbe alla 
convocazione dette poetiche 
generali nel breve vogete di 
alcuni mesi, magali «4 otto 
bre. Ma anche nella migliore 
delle ipotesi, con I aaWW al 
dì sotto del margine per la 
maggioranza assoluta dot seg
gi (43* del voti), ne Suarez. 
ne Fraga avranno la tona auf
ficiente per governar» voltan
dosi le spalle. Una sortita ob
bligata che Fraga vuole preti 
gurare da subito e che Suare-/ 
vorrebbe dimenticar» «oprai 
tutto per non perdere Mtuen-
za sui voti in fuga dal Psoe. 

Per orai due pollaci non si 
incontreranno neppure, Il pat
to che cambieri volto al Co
mune di Madrid verrà siglato 
dal gregari e non è ancora 
escluso che nel partito di Sua
rez si coaguli subito una torte 
opposizione al patto con Fra-

Il Papa in Madagascar 
«Se Gorbaciov lo chiede, 
lo incontrerò 
con grande rispetto» 
faslAMTANANARrVO. Non ci 
sono le condizioni «morali» 
per un viaggio del Papa in Su
dafrica, ma è una visita che, 
come quella in Urss, «deve» 
essere fatta. Per Cuba, dopo 
l'invito dei vescovi, «si è aperta 
una strada», mentre per la Ju
goslavia «i vescovi pensano 
che per ora non e il caso». So
no alcune delle risposte date 
dal Papa alle domande che gli 
hanno posto i giornalisti sul
l'aereo col quale Giovanni 
Paolo li veniva in Madagascar, 
prima tappa dei suo quinto 
viaggio in Africa. 

Il possibile incontro con 
Gorbaciov, la contraccezione, 
il ruolo dei teologi, l'Aids e la 
Sindone, alcune delle altre 
questioni alle quali Giovanni 
Paolo 11 ha risposto. Breve la 
risposta alla domanda sulla 
proposta del teologo morali
sta Haring di fare una consul
tazione mondiale nella Chiesa 
per vedere che atteggiamento 
c'è davanti alla «Humanae vi-
tae», l'enciclica di Paolo VI 

contro l'uso degli antfconce 
zionali: «Le norme morali non 
si costituiscono attraverso un 
referendum», ha detto; sul 
ruoto dei teologi, a chi gii 
chiedeva un giudizio suite cn 
Uche veno Roma dej docu
mento del teologi d| Colonia 
ha risposto: «Come ogni uomo 
il teologo può poni degli in 
(erogativi ma la sua ricerca 
deve servire la Chiesa», e, poi
ché Cristo ha dato agli aposto
li e ai loro successori, cioè ai 
vescovi, il compito di Insegna
re le verità della fede, questo 
compito deve essere rispetta 
to, anche per il bene della 
teologia. 

Ma vedrà Gorbaciov? «Se lo 
chiede lo incontrerò, con 
grande rispetto, come capo di 
Stato, di un sistema». Ma que
sto incontro faciliterà un tuo 
viaggio in Urss? «Là c'è anche-
la Chiesa ortodossa che 0 
maggioranza e c'è il problema 
della Chiesa cattolica dì nto 
orientale». 

Calma a Beirut, 
la tregua 
sembra funzionare 
s a BEIRUT. Da mezzogior
no è entrata in vigore a Bei
rut la cessazione del fuoco 
concordata l'altroleri a Tuni
si in una riunione d'emer
genza della «Lega araba». Fi-
pò quasi all'ultimo momen
to, i cristiani da una parte e i 
musulmani e i siriani dall'al
tra si sono scontrati. L'altra 
notte i bombardamenti sono 
stati anche intensi mentre 
stamane vi sono stati soprat
tutto duelli d'artiglieria sulla 
•Linea verde che divide la 
capitale. Ma a mezzogiorno 
di ieri tutto era tranquillo. Si
multaneamente alla cessa
zione del fuoco, è entrata in 
vigore la restante parte del 
dispositivo concordato ieri 
dalla «Lega araba». Essa pre
vede la riapertura dei pas
saggi sulla «Linea verde» che 
divide Beirut est (cristiana) 
da Beirut ovest «musulmana» 
nonché dì altre strade bloc
cate, la riapertura dell'aero
porto intemazionale e la fine 
del blocco dei porti. 

Quanto prima è inoltre at
teso l'amvo di una forza in-
teraraba di osservatori, che 
secondo fonti giornalistiche 
locali sarebbe composta da 
312 militari capeggiati da un 
ufficiale kuwaitiano, e si spe
ra che in un penodo di tre 
mesi si riesca, anche spia

nando la strada alle elezioni 
presidenziali, a sciogliere 1 
nodi della crisi. 

Fonti politiche e diploma
tiche a Beirut hanno nel 
complesso espresso modera
ta soddisfazione non esente 
da preoccupazioni. La ces
sazione del fuoco è un latto 
che si commenta da se, ma 
c'è ancora molto da lavorare 
per evitare una ripresa dei 
combattimenti, ha commen
tato un diplomatico occiden
tale. 

1 musulmani locali, i loro 
alleati siriani e i cristiani 
hanno tutti dato esplicito so
stegno alle decisioni concor
date a Tunisi dalla «Lega ara
ba». 

Ma il capo del governo di 
Beirut est, gen. Michel Aoun, 
ha ribadito di volere il ritiro 
delle forze di Damasco dalle 
regioni musulmane e che lo 
sblocco dei porti non riguar
derà i porti gestiti dalle mili
zie, cioè quello sciita di Ou-
2ai e quelli drusì di Khalde e 
Jiye. 

Ci sì chiede quale sarà l,i 
reazione cristiana quando e 
se una nave sì avvicinerà « 
uno di quei porti. Nelle ulti 
me sette settimane ci sono 
stati 270 morti e più di 1000 
feriti. 
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